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La lottizzazione sofferta 

Nomine bancarie 
Il governo pensa 
al colpo di mano 

Forzature istituzionali - L'argomento in discussione al prossimo 
Consiglio di gabinetto - Proposta del Pei per le Casse di Risparmio 

ROMA — Dal coro di accuse, minacce, ricatti 
che si è levato dalla maggioranza nella vi
cenda delle nomine nelle banche si è staccata 
una v jclna flebile che ha avanzato una pro
posta per certi versi Interessante. Quella del 
liberale Antonio Patuelll che ha detto in so
stanza questo: perché per alcune della Casse 
di Risparmio non si evita l'ammucchiata del
la decisione «romana» e non si applicano cri
teri di decentramento? Un'idea non nuova, 
ma che viene riproposta nel momento giusto, 
anche se non viene spinta fino alle ultime 
conseguenze. Perché proporre una soluzione 
•locale» a certe nomine può avere un senso 
solo se si ha il coraggio politico di mettere 
mano alla riforma delle Casse di Risparmio. 

Il governo questo coraggio non ce l'ha. È 
l'ennesima dimostrazione dell'approccio di
storto del pentapartito verso 11 nodo delle 
banche considerate un terreno di conquista a 
fini del tutto privati. Gli interessi dell'econo
mia nazionale, quelli delle Imprese e dei ri
sparmiatori rimangono assenti dall'orizzon
te di questo governo. Eppure sulla necessità 
di riformare le Casse, dopo che un palo d'an
ni fa il Pel aveva presentato un progetto di 
legge apposito, si sono registrate numerose e 
significative convergenze da parte di autori
tà monetarie, creditizie e degli stessi partiti 
della maggioranza. 

Anche In questo caso si ripete 11 canone 
classico del pentapartito: si individua 11 pro
blema. si apprestano anche le misure per af
frontarlo, ma quando si arriva al dunque tut
to passa in secondo plano rispetto ad esigen
ze «superiori». In questo caso in cima a tutti l 
pensieri c'è la «staffetta» di marzo e 11 deside
rio di aggiudicarsi la fetta più grossa del si
stema bancario pubblico. Anche a rischio di 
dare un'immagine penosa della coalizione e 
di forzare lo stesso impianto istituzionale. È 
proprio quello che 11 pentapartito sta prepa
rando: dopo aver fatto fallire miseramente la 
riunione del Cicr (Comitato int erminlsterla-
le per II credito) venerdì scorso, ora si dà qua
si per scontato che la guerra infinita delle 
nomine debba passare anche attraverso un 

Consiglio di gabinetto che dovrebbe tenersi 
subito dopo il rientro di Craxl dalla Cina e 
senza la partecipazione del governatore della 
Banca d'Italia. Cioè si ribadisce 11 carattere 
tutto «politico» dell'operazione e si riduce il 
Comitato Istituzionalmente preposto ad as
sumere le decisioni alla stregua di un organi
smo di pura e semplice ratifica, 

Con questi presupposti è ovvio che il pen
tapartito si preoccupi soprattutto delle pol
trone e di chi ci dovrà sedere sopra senza 
badare affatto a ciò che sta dietro e sotto le 
presidenze e le vlcepresldenze. Nel caso del
l'ottantina di Casse di Risparmio c'è un'or
ganizzazione ormai criticata da tutti. Lo 
stesso governatore della Banca d'Italia ha 
avuto modo di sostenere che «lo sviluppo del
le Casse incontra limiti in un complesso di 
norme rispondenti a finalità superate». 

La proposta di legge del Pel punta a «rivisi
tare la funzione originarla delle Casse legata 
principalmente alla raccolta del risparmio, 
per indirizzare tale funzione verso l'obiettivo 
della riallocazlone selettiva della raccolta se
condo le esigenze di sviluppo del territorio e 
sulla base di rigorosi criteri di imprenditoria
lità». Il progetto comunista cerca di incidere 
sulle «Casse associazione», almeno su quelle 
medie e piccole, pensando di estendere, per 
quanto possibile, criteri simili alle «Casse 
fondazione». 

Le «Casse associazione» sono quelle con 
l'assemblea di soci nella quale si entra solo 
per cooptazione. Queste cooptazioni spesso 
vengono manovrate in modo assurdo. E, ab
bastanza famosa la vicenda legata all'allora 
sindaco di Roma, Argan al quale la Cassa 
romana rifiutava con Intransigenza l'am
missione In assemblea. E significativo che 
all'articolo 1 del testo di legge del Pel si pre
veda che «nelle assemblee delle Casse asso
ciazioni entrino a far parte membri designati 
da enti pubblici territoriali e dalle Camere di 
Commercio». L'obiettivo è «stabilire un cor
retto ed efficace rapporto con 1 poteri pubbli
ci locali, le categorie economiche, produttive 
e professionali». 

Daniele Martini 

Nuovo capitolo dello scan
dalo delle nomine bancarie. 
Vi è, ora, l'annuncio che 11 
Consiglio di gabinetto del 7 
dovrebbe occuparsi anche 
delle nomine. Jn sostanza, 
quelle decisioni che 11 Comi
tato del credito — sempre 
più avvilito ad organo di me
ra ratifica degli accordi 
sparatori tra parliti di go
verno — non ha potuto e vo
luto assumere venerdì scor
so, dovrebbero essere con
cordate. al ritorno di Craxl, 
In quella sede. È un'altra 
prova della ormai Inarresta
bile degenerazione della vita 
pubblica. 

Nel -gabinetto' si discute
rà In assenza di una parte 
fondamentale, che. per di 
più, ha un preciso potere di 
proposta: quesfa parte é li 
Governatore della Banca 
d'Italia, che è membro del 
Cicr. 

Domandiamo: Il Ministero 
del Tesoro si acconcerà a va
rare le nomine, assente 11 
Governatore? Lo spettacolo 
è degradante. Mentre tutto 
Ciò accade e convulse si sus-

Altro che 
modernità 
e cultura 

di governo 
seguono le Ipotesi di *do ut 
des» diventa persino ridicolo 
parlare di difesa del rispar
miatori e di riforma dell'or
dinamento delle Casse e del
la banca pubblica Jn genere. 
Quale prova di modernità e 
di cultura di governo. Per 
questi campioni di riformi
smo rapporto tra speculazio
ne finanziarla e ricchezza 
reale, tutela in forme nuove 
del risparmio, funzione pro
pulsiva delle banche. In spe
cie pubbliche, per il sostegno 
dello sviluppo, determina
zione di «nuove regole» per 
cut l'intermediazione finan
ziarla non sia solo un gioco 

di potere, sono tutti argo
menti che vengono dopo l'In
sediamento degli Istituti 
bancari, a conferma che essi 
sono concepiti come *luogo» 
di potere e come 'Strumento* 
di lotta tra l partiti. Finire
mo con l'andare In banca 
con. 'a scorta della polizia. 

E con questo squallido vol
to che 11 pentapartito si pre
senta al mondo finanziarlo e 
al Paese. SI vanno a far ba-
nedlre i discorsi sull'apertu
ra intemazionale, sulla rivo
luzione finanziarla, sulla 
managerialità, sulla profes-
slonaìità, sul rigore, ritual
mente rimasticati ma co
stantemente negati. Almeno 
la si smetta di celebrare la 
giornata del risparmio. 

Il Capo dello Stato — che 
ha avuto grande sensibilità 
nel seguire con viva preoccu
pazione questa Indecorosa 
vicenda — faccia ora un al
tro passo: In tervenga pubbli
camente (nei modiche riter
rà opportuni), a garanzia del 
corretto ruolo delle Istituzio
ni. Ma lo faccia prima che in
tervenga qualche pretore. 

a. r. 

Presenti 35 delegazioni all'apertura della conferenza sulla sicurezza 
«•»«.»»»»»»»»»»»»j»^™«i««»»»»*»»»»»»»»»»»jw»*»»»»»»»«»»»»»i^ 

Vienna, l'Europa si incon 
Dal nostro inviato 

VIENNA - La conferenza 
sulla sicurezza e la coopcra
zione in Europa, terzo «se
guito» della conferenza di 
Helsinki che undici anni fa 
segnò il punto più avanzato 
della distensione Est-Ovest, 
sfocerà in un negoziato per 
la riduzione delle truppe e 
delle armi convenzionali sul 
continente? E se sì, quanto 
questo potrà influire sulle re
lazioni tra gli Usa e l'Urss, 
come e quanto si Intreccerà 
con il difficile dialogo sulla 
riduzione delle armi nuclea
ri? 

Sono le domande cui le 35 
delegazioni, tutti I paesi eu
ropei meno l'Albania, più 
Usa e Canada, che danno vi
ta alla conferenza aperta Ieri 
solennemente nella Ho-
fburg, l'antica residenza de
gli Asburgo, cercherà rispo
ste nel prossimi mesi. I lavo
ri dureranno fino all'estate 
prossima e quello della sicu
rezza militare e dell'equlll-
brio tra le forze convenziona-
li è solo un aspetto dell'agen
da, uno del «cesti», come si 
dice in gergo, del «processo di 
Helsinki». Ce ne sono altri 
due: il rispetto del diritti civi
li, la libera circolazione degli 
uomini e delle idee, e la coo-
perazlone economica e 
scientifica sono l'oggetto del 
confronto iniziato ieri. Anzi, 
la questione del diritti civili, 
per esplicita volontà degli 
occidentali, sarà affrontata 
per prima, subito dopo che i 
ministri degli Esteri avran
no pronunciato l loro discor
si. tutti entro venerdì pome
riggio. 

Nel primi Interventi, Ieri 
(tra gli altri 11 britannico Ho-
we, Giulio Andreottl, monsi
gnor Silvestrlnl, il francese 
Ralmond) e nel discorso d'a
pertura pronunciato dal 
cancelliere austriaco Franz 
Vranitzky (un po' di fiuto di
plomatico ha consigliato di 
affidare a lui questo compito 
piuttosto che al discusso pre
sidente della Repubblica 
Kurt Waldhelm) è stato mes
so l'accento sul carattere 
unitario del «processo di Hel
sinki»: un ravvicinamento 
in Europa, la costruzione di 
un clima disteso e cooperati-
vo, un po' di unità nella par
te del mondo che è più dlvl-
sa.può realizzarsi soltanto se 
Il dialogo abbraccia tutto. 
Ma che il dialogo sia Impos
sibile In una situazione in 
cui la legge è la minaccia mi
litare reciproca è altrettanto 
evidente. Se è vero che l'Eu
ropa «ha bisogno» della di
stensione, è altrettanto vero 
che la distensione può passa
re solo per un negoziato sul 
disarmo dell'Europa. 

Da questo punto di vista, 
la conferenza di Vienna vive 
i suoi primi momenti prigio
niera di una contraddizione. 
L'Europa qui è protagonista, 
ma è anche, e ancora una 
volta, spettatrice. La prima 
giornata, oltre che una Inau
gurazione è stata una viglila: 
la vigilia dell'incontro tra 
Shultz e Scevardnadze. Dal 
colloqui tra ti segretario di 
Stato Usa e il ministro degli 
Esteri dell'Urss, che si ve
dranno stasera nell'amba
sciata americana e poi do
mattina in quella sovietica, 
nel nuovo atto del confronto 

VIENNA — La sala dove si svolge la conferenza europea per la sicurezza e la cooperazione e, sotto, il cancelliere austriaco 
Vranitzkj durante il discorso d'apertura 

È in gioco la prospettiva 
della riduzione delle armi 

I lavori dureranno fino all'estate prossima - Oggi e domani gli incontri fra Shultz e 
Scevardnadze - II problema della sede dove sviluppare la trattativa sul disarmo 

Diritti civili 
posizioni 

più moderate 

Dal nostro inviato 
VIENNA - Un rischio immediato, almeno, è stato evitato: che 
la conferenza di Vienna si impantanasse subito su posizioni 
pregiudiziali nelle prime settimane, che saranno dedicate al 
tema delicato della verifica dell' attuazione da parte del paesi 
dell'Est della parte della Carta di Helsinki che riguarda 1 
diritti civili e la libera circolazione degli uomini e delle Idee. 
GII americani avrebbero voluto che gli occidentali si schie
rassero sulla linea della «fermezza», ma l'Impressione è che 
sia prevalsa una Impostazione più moderata. Resta comun
que da vedere quanto insisteranno ancora 1 rappresentanti di 
Washington, a cominciare da Shultz nell'Incontro collegiale 
che avrà con gli alleati della NATO. Il capodelegazlone Usa 
Warren Zimmermann ha ribadito l'elenco delle violazioni di 
cui si sarebbero resi colpevoli i paesi dell'Est, dalla non con
cessione del visti d'espatrio agli ebrei sovietici, alle condanne 
per motivi politici, alla proibizione di circolazione per mate
riale occidentale, al disturbi alle trasmissioni radio dall'O
vest. 

Dall'altra parte sono venute risposte polemiche, però, an
che qui, non sono mancati segnali di moderazione. I paesi 
orientali, per esemplo, sembrano aver rinunciato ad usare 
l'argomento che le accuse occidentali rappresenterebbero 
•Indebite ingerenze» nel loro affari interni e li portavoce so
vietico Lomelko ha affermato che l'URSS non rifiuta una 
discussione sul rispetto della Carta di Helsinki, pu aggiun
gendo che si dovrebbero discutere anche certi «peccati» del
l'Occidente, come il Sudafrica o l'aggressione contro il Nica
ragua. Del fatto che qualcosa sia mutato, in questo campo, 
una testimonianza ha dato anche Andreottl, il quale ha rife
rito che, secondo le Informazioni ricevute dagli americani, a 
Reykjavik nel gruppo di lavoro destinato alle questioni uma
nitarie l sovietici si erano detti disponibili a rivedere le norme 
che regolano l'espatrio degli ebrei, nonché il rimpatrio di 
coloro! quali, emigrati, intenderebbero ora tornare in patria. 

L'inaugurazione della conferenza, comunque, è stata ac
compagnata da una serie di manifestazioni e Iniziative di 
condanna delle violazioni dei diritti umani nel paesi orienta
li. I dissidenti sovietici Orlov e Sclaranskl e 1 gruppi di soste
gno agli ebrei sovietici hanno manifestato davanti alla sede 
della conferenza. Ad alcune Iniziative hanno preso parte 
Yves Montand, la scrittrice Francolse Sagan, Eugene Ione-
sco. Un sapore particolare, e In qualche caso particolarmente 
spiacevole, hanno avuto manifestazioni che chiedevano la 
revisione del confini usciti dalla seconda guerra mondiale. 

p. SO. 

tra l due grandi, l'Europa 
aspetta risposte che da sola 
non può dare. 

Che cosa verrà da questa 
sorta di piccola prova d'ap
pello di Reykjavik? Nessuna 
svolta clamorosa, qualche 
segnale, piuttosto. Intanto la 
definizione delle posizioni 
reciproche sul contenzioso 
nucleare e sulla Sdì al di là 
delle ambiguità e delle tatti
che propagandistiche. Sce
vardnadze, al ministro tede
sco Genscher che ha incon
trato ieri, ha ribadito che la 
posizione sovietica resta 
quella definita a Reykjavik. 

Dagli sviluppi del con
fronto sul disarmo nucleare 
tra Usa e Urss dipenderà, è 
ovvio, la prospettiva che la 
conferenza di Vienna sfoci 
davvero in un negoziato sul 
disarmo convenzionale In 
Europa. Ma la capacità della 
conferenza di far avanzare 
autonomamente quella pro
spettiva Influenzerà a sua 
volta 11 dialogo tra Mosca e 
Washington, in un gioco sot
tile del quale gli europei deb
bono cercare l'equilibrio. Co
me? Una via si è delineata 
nei mesi e nelle settimane 
scorse. Quando la conferen
za affronterà il «primo ce
sto», la sicurezza militare, ci 
si aspetta che da parte del 
paesi del Patto di Varsavia 
arrivi una esplicita proposta 
di negoziato sulla riduzione 
delle truppe e delle armi con
venzionali. A quel punto il 
problema diventerà la sede 
dove sviluppare la trattativa. 
Nel giorni scorsi gli america
ni hanno segnalato la loro 
«preferenza» (In realtà si è 
trattato di qualcosa di più) 
per una sede bilaterale, In 
cui paesi della Nato e del 
Patto di Varsavia si confron
terebbero faccia a faccia, 
senza il «disturbo» del paesi 
neutrali e non allineati. Un 
negoziato di questo tipo sta
bilirebbe un legame rigido 
tra le posizioni americane 
sulle trattative In materia 
nucleare e quelle occidentali 
In materia convenzionale. 

Il ministero degli Esteri 
tedesco, ieri, ha fatto cono
scere In modo Informale la 
sua «netta preferenza* per 
una sede negoziale cui parte
cipino tutti e 35 l paesi rap
presentati a Vienna. Il can
celliere Kohl, però, durante 
Il suo recente viaggio a Wa
shington era stato molto più 
sfumato. I francesi insistono 
per una sede collegiale, nella 
quale per la prima volta sa
rebbero presenti In una trat
tativa sul disarmo conven
zionale. I britannici parreb
bero allineati su Washin
gton, mentre agli Italiani 
viene attribuita una propo
sta di mediazione ( della qua
le però Andreottl Ieri ha ri
fiutato la paternità esclusi
va, affermando che essa «è 
uscita» dal gruppo di Hall-
fax): 11 negoziato sarebbe a 
35 finché vertesse sulle mi
sure di fiducia, cioè sullo svi
luppo dei risultati raggiunU 
a Stoccolma, potrebbe poi 
articolarsi in «gruppi di lavo
ro», con 1 neutrali e 1 non alli
neati presenti però come os
servatori, quando si trattas
se di affrontare le vere e pro
prie ipotesi di riduzione di 
truppe e armamenti. 

Paolo Soldini 

La centrale è ferma per la ricarica 

Caorso, il Pei 
sollecita 

un «check tip» 
severissimo La centrale nucleare di Caorso 

MILANO — I comunisti lombardi ed 
emiliani vogliono arrivare alla confe
renza mondiale con le Idee chiare sulle 
centrali nucleari; In particolare sulla 
più grande, quella di Caorso, che è co
struita In riva al Po, al confine fra le 
due regioni. Per questo — hanno con
cordato una «piattaforma Caorso» in sei 
punti che Intendono illustrare in una 
serie di Iniziative politiche rivolte all'o
pinione pubblica. In Emilia, in partico
lare. I socialisti hanno già espresso con
senso alle richieste, presentate da una 
ventina di giorni In una risoluzione alla 
commissione Industria della Camera. 

In che cosa consista questa «piatta
forma» lo hanno spiegato Ieri, nel corso 
di una conferenza stampa, 11 segretario 
regionale lombardo del Pel, Roberto Vi
tali, Carlo Castelli, del comitato regio
nale emiliano, ed II senatore Andrea 
Margherl, responsabile della commis
sione nazionale energia del partito. 

La centrale di Caorso è In questi gior
ni ferma per la ricarica del combustibi
le e dovrebbe venir riattivata 1*11 di
cembre. L'Enel si è Impegnato con le 
organizzazioni sindacali ad approfitta
re dell'occasione per sottoporre la cen
trale ad un «check up» generale. «Ma è 
proprio su questo check-up — ha detto 
vitali — che girano le voci più strane. 
Noi non ci arrendiamo alla paura o al-

l'irrazionalità, ma vogliamo passare 
l'Enel ad una griglia di grande severità 
e serietà. Per la centrale, 1 controlli de
vono essere effettuati nel modo più pre
ciso ed al meglio delle possibilità, con la 
partecipazione diretta di esperti Inter
nazionali, così come si era impegnato il 
ministro Zanone alla conferenza di 
Vienna. Inoltre, durante l controlli, Re
gioni ed enti locali devono poter Inter
loquire, devono cioè poter porre do
mande ed ottenere risposte soddisfa
centi». 

Per Castelli, se necessario «la fermata 
di Caorso si deve prolungare anche do
po 11 periodo previsto e fin quando non 
saranno sciolte tutte le riserve che furo
no già formulate nel tempo e che dopo 
Chernobyl assumono un rilievo ecce
zionale: si tratta di rispondere al perché 
delle decine di fermate rapide, di riverì-
fìcare le analisi sulla sismicità del luo-
§o, di rileggere gli apparati di sicurezza, 

1 chiarire gli aspetti organizzativi». 
Le altre richieste, alle quali deve ri

spondere In prima persona il governo, 
riguardano la collocazione definitiva 
dèlie scorie a cosiddetta «bassa e media 
intensità» che ora sono stoccate entro 
bidoni sigillati nel recinto della centra
le, ma che devono Invece essere colloca
te altrove (e con tutte le garanzie di si
curezza, naturalmente), la messa In di
scussione del criteri che stanno alla ba
se del plano di emergenza, la non utiliz

zazione dell'aeroporto di San Damiano 
(a pochi chilometri In linea d'aria) come 
base per l Tornado*. Dunque, una serie 
di richieste e di quesiti sul quali 11 Pel 
chiede una risposta sollecita e, soprat
tutto, credibile e autorevole. «Il destino 
di Caorso — ha soggiunto Vitali — si 
dovrà decidere sulla base di queste ri
sposte». Il Pel — ha concluso Margherl 
— «vuole Impegnare 11 governo ad esse
re coerente fin da ora con le norme in
ternazionali di emergenza e sicurezza 
che saranno stabilite alia luce del disa
stro di Chernobyl». Alcuni del problemi 
sollevati oggi sono antichi, molte volte 
denunciati sulla stampa. In documenti 
di enti locali, In prese di posizione della 
commissione di esperti (meglio cono
sciuta come la «commissione Filippi*, 
dal nome del suo presidente, ex asses
sore comunista alla Provincia di Pia
cenza). La novità consiste nel fatto che l 
comunisti non sono più disposti ad 
ascoltare deroghe o ritardi, pena la non 
ripresa di attività della centrale. 

Anche le regioni saranno coinvolte 
nel «caso» Caorso. Il Consiglio emiliano 
è già convocato per meta novembre, 
quello lombardo, visto lo «stato di cassa 
Integrazione in cui è caduto il penta
partito* — ha Ironizzato Vitali — non si 
sa ancora quando. «CI penseremo noi — 
ha soggiunto — a rimetterlo al lavoro*. 

Ino Uelli 

«Miracolo» di ingegneria spartitoria per la trasmissione che esordirà a dicembre 

Anche di mattina Rail contro Rai2 
Le reti non si dividerebbero più le giornate (5 all'una, 2 all'altra), ma trasmetterebbero in contemporanea e in 
concorrenza due «breakfast television» - Trappola de per il Psi e Manca? - Si decide su Birzoli vicepresidente 

ROMA — La lottizzazione 
genera oramai mostri. A 
partire dal 15 (o dal 22) di
cembre I telespettatori ri
schiano di avere non «la tv 
del mattino* ma due tv del 
mattino: naturalmente una 
fatta da Rall eTgl, l'altra da 
Ral2 e Tg2. Le reti e testate 
delle «opposte fazioni» non si 
dividerebbero più 1 giorni 
della settimana, come già 
sciaguratamente era stato 
Ipotizzato (5 giorni a Rall e 
Tgl, due — sabato e domeni
ca — al fratellini minori), ma 
ogni giorno metterebbero in 
onda ognuna la sua brava tv 
del mattino perseverando 
nella loro assurda concor
renza. 

Il progetto base della nuo
va programmazione resta 
sostanzialmente quello mes
so a punto da Rall e Tel (da 
noi pubblicato pressoché in
tegralmente nel giorni scor
si) e basato su tre filoni: in
formazione In senso stretto; 
la cosiddetta «cultura del 
quotidiano»; l'intratteni
mento. Rall eTgl esordireb
bero aite 7.20, con 10 minuti 
curati da Piero Badaloni ed 
Elisabetta Gardlnl, condut
tori per tutta la parte di «tv 
de) mattino* che non è infor
mazione stretta. Alle 7.30 e 
alle 8 sono previsti due ap
puntamenti di 5 minuti con 

la redazione del Gr2. Una te
lecamera verrebbe piazzata 
negli studi del Gr, un cui re
dattore leggerebbe 1 somma
ri delle notizie. I primi tg-
flash sono previsti per le 
8.30, le 9, le 9.30. Dalle 9.30 
alle 10.30 un'ora di fiction: 
probabilmente musica, can
zoni e telefilm del tipo «Aero-
Krto Internazionale». Dalle 

30 alle 11, mezz'ora per la 
sede di Milano per una edi
zione del tg dedicato alla 
borsa e al notiziario econo
mico e per un palo di mlnlru-
briche: una dedicata al «fai 
da te»; l'altra dedicata a bre
vi incursioni «fuori casa»: nel 
luoghi di lavoro, nelle scuole, 
eccetera. Dalle 11.30 alle 12 
di nuovo fiction, con minise
rie di commedia brillante e, 
più in là, con telenovelas. 

Ral2 e Tg2 esordirebbero 
10 minuti più tardi, alle 7.30, 
con una rassegna stampa di 
mezz'ora. Dalle 8 alle 8.50 fi
ction o lezioni di lingua stra
niera. Dalle 8.50 alle 9.15 ru
briche di «fai da te*. Dalle 
9.15 alle 11 un film. Alle 11 
un tg di 15 minuti. 

A questo punto qualcuno 
chiederà notizie di Ral3 e 
Tg3, In fase sperimentale da 
ben 7 anni. SI vorrà sapere se 
anche loro avranno — come 
potrebbero rivendicare — la 
•tv del mattino». Per ora no. 

CI sarà qualche novità e par
tirà a metà gennaio. Le tra
smissioni saranno aperte 
dalle 12 alle 14.30 da pro
grammi del Dipartimento 
educativo. Seguiranno una 
non meglio precisata tra
smissione per I giovani e una 
rivista o un film tratto dal
l'archivio Rai; Il Tg3 (ore 19) 
sarà preceduto da una breve 
trasmissione preserale di cui 
nulla è dato sapere. Al lunedi 
Il «processo* di Aldo Blscardl 
dovrebbe passare in prima 
serata. In un giorno da fissa
re dovrebbe vedere la luce 
(19.30-20) qualcosa dal titolo 
•Italia delle Regioni* e cosi si 
dica per uno «Speciale Parla
mento* ancora di Incerta col
locazione. Al sabato «conte
nitore* realizzato dalle sedi 
di Roma, Napoli, Milano e 
Torino. Per concludere: è al
lo studio (ma da quando?) la 
possibilità di anticipare 11 
Tg2 della sera alle 19.30. 

A parte la considerazione 
residuale riservata a Ral3 e 
Tg3, non si sa quale Ipotesi 
sia più disgraziata: la prece
dente spartizione (5 a 2) o 
questa cencelliana lottizza
zione di ogni mattinata che 11 
cielo manda In terra. Qual
che sospetto è generato dal 
fillotagglo delle Indiscrezioni 
atte filtrare da viale Mazzi

ni sulla nuova Ipotesi messa 
a punto per la «tv del matti
no»; dalla insistenza nell'ac-
credltarla come primo risul
tato deir«ef fetto Manca*, an
zi di un vertice tra Agnes, t 
suol collaboratori e 11 neo-
presidente. Si fa osservare 
che — In realtà — hanno po
co da cantar vittoria e sban
dierare euforia 1 responsabili 
di Tg2 e Ral2: per due giorni 
a settimana avrebbero potu
to mostrare di avere qualche 
Idea In più (e migliore) di 
Rall e Tgl; con questa solu
zione — apparentemente pa
ritaria — sono schiacciati 
nuovamente su ruoli margi
nali: mettere a confronto — 
per credere — l due palinse
sti che abbiamo appena Illu
strato. In definitiva non si 
esclude che si tratti di una 
trappola ben congegnata dal 
•partito de della Rai* per 1 so
cialisti e Manca: si lamenta
vano della precedente solu
zione, il nuovo presidente 
parlava addirittura di strut
ture unificate per la «tv del 
mattino*; bene, eccoli Impa
niati in una nuova super-
spartizione di spazi e minuti 
che segnerà una ulteriore 
supremazia di Rall e Tgl. 

La vicenda comincia — In
somma — a tingersi di grot
tesco. Gravissimo resta il 
fatto che tutto sembra svol

gersi In patteggiamenti ri
servati, magari tra presiden
za e direzione generale, men
tre il consiglio è tagliato fuo
ri. II nuovo organo dì gover
no si riunisce domani. Tra 
l'altro, al primo punto all'or
dine del giorno, figura la no
mina del vicepresidente, 
quel Leo Birzoli sul quale 
esiste un accordo di penta
partito che ha valore di una 
cambiale. Manca ne ha par
lato Ieri con lo sponsor di 
Birzoli, Nlcolazzl. dal quale 
avrebbe ottenuto — pare — 
un breve rinvio della nomi
na. Ma, nella situazione at
tuale, la Rai ha davvero bi
sogno di un vicepresidente? 
Tanto più che Manca — a 
quel che si dice — si starebbe 
già creando un suo persona
lissimo e fidatissimo staff. 

Da segnalare. Infine, un 
direttivo de della Camera 
che ha ascoltato una relazio
ne di Gava sulla legge per le 
tv private. Ne è scaturito un 
formale invito a «far presto», 
mentre Martlnazzoll ha ri
badito che la De è per un 
«ricco pluralismo* dell'emit
tenza privata. Che nel frat
tempo protesta per il recente 
accordo Ral-cdltorl sulla 
pubblicità. 

Antonio Zollo 


